
IL DOCUMENTO 

L • La carta 
e il suo tempo 

Un anno (a abbiamo scritto e reso pubblica la 
•Carla itinerante delle donne comuniste', che 
muoveva da un obiettivo ed avanzava una pro
posta, L'obiettivo di lar valere in tutti I sensi la 
Iona conquistata dalle donne. La proposta di 
attuarlo attraverso il darsi valore e fiducia le 
une con le altre. 
La Carta conteneva una dimensione del 
tempo: quella del progetto che nasce dalla co
municazione e relazione politica tra donne. 
Abbiamo vissuto questo tempo e verificato il 
nostro progetto attraverso l'Incontro, l'ascol
to, il confronto con tante donne. Le comuniste 
anzitutto; quelle che abbiamo incontrato nella 
nostra vita quotidiana, soprattutto nel luoghi di 
lavoro; le tante donne che animano gruppi, 
associazioni, che agiscono nei sindacati e ne
gli altri partiti. 
L'Itinerario dell* Carte 
è slato ricco e faticoso. Ci ha sollecitate nella 
capacita critica e di ascolto, nella disponibilità 
a metterci In discussione. 
L'incontro con tante donne, per le modalità 
con cui esso e avvenuto, per le promesse che 
ci siamo scambiate, per la forza che ci siamo 
comunicate, ha Impedito che le parole della 
Carta sbiadissero, si riducessero a guscio vuo
to e Insignificante: quelle parole sono diventa
te per noi un impegno ed hanno iniziato a dare 
corpo al nostro progetto. 
Perché scriviamo 

Oggi scriviamo per raccontare la nostra espe
rienza, rendere trasparente il percorso com
piuto e per partecipare ad una riflessione ed 
esperienza collettiva in cui sia possibile rin
tracciare con nitidezza i diversi progetti in gio
co, 
// luogo da cut parliamo e in mi agiamo è il 
Pel. Al progetto del Pel che ci lega e ci impe-

Sna noi scegliamo di partecipare a partire dalla 
lenirla di donne. Stare da donne nel Pei, lar 

agire in esso il conflitto della contraddizione di 
sesso è per noi una necessità e una scelta, È la 
trama della nostra liberta. Ma il conflitto della 
contraddizione di aesso sollecita e arricchisce 
il nostro partito, Da esso gli deriva la Iona più 
potente per tentare l'impresa che lo ha radica
lo profondamente e che ne anima la storia; 
rendere più umano II mondo in cui viviamo. 
Slare da donne nel Pei è per noi un. progetto 
che allerma la ditteremo sessuale. E l'azione 
per Iscrivere nel programma del nostro partito, 
sulla base di un autonomo percorso, i nostri 
contenuti, la nastra elaborazione e le nostre 
esperienze. 

Le parole del l* Carta, dopo l'Itinerario, non 
ioaJB Map-ttclM • priBa 
Vogliamo tornare a pronunciarle cosi come ce 
le consegna la nostra esperienza. 
• Dalle donne la Iona Mie donne. Questo 
proposito è diventato per noi un percorso lati-
c o s o e fecondo, che crea scompiglio. Lo 
scompiglio lo abbiamo vissuto e verificato do
ve sono state messe In discussione idee e com
portamenti consolidati come l'idea che le don
ne (ossero un sesso debole e oppresso; l'abitu
dine a cercare riconoscimento e forza dagli 
uomini, a investire poca fiducia nelle altre don
ne. Tutto questo e profondamente sedimenta
to nelle strutture e nella cultura della nostra 
social i , e anche dentro noi stesse. Disvelarlo 
incontra molle resistenze, anche tra le donne, 
e dentro noi stesse. La convinzione che dalle 
d a m e pub venire anzitutto la forza delle don-
ne,<non nasce dal nulla; si fonda sul percorso 
compiuto dai movimenti delle donne, da gene
razioni di comuniste; da tantissime altre che lo 
hanno assunto c o m e progetto nella loro vita 
Individuale, in quella sociale e politica. 
Questo proposilo si traduce per noi In una 
pratica politica: la relazione politica Ira don
ne. 

Per noi comuniste si è trattato di una novità 
radicale cui siamo però g i i molto affezionate. 
La relazione politica fra donne non e per noi 
un metodo o un involucro neutro, buono per 
ogni obiettivo. Fa parte di una strategia, produ
c e risultati Importanti: lo sviluppo della co
scienza, la valorizzazione di s i , ma soprattutto 
l'assunzione di una responsabilità verso se 
stesse e verso il proprio sesso. La responsa
bilità verso noi stesse e le altre, a noi comuni
ste la sentire un vincolo che ci unisce a quelle 
donne, tante, ette ancora oggi si vedono ne
gali diritti fondamentali, che vivono la spro-
coniane tra la propria soggettività e le op
portunità che la società olire. 
Dall'incontro con tante donne abbiamo verifi
cato che la conquista più grande per noi è lo 
consapevolezza e il desiderio di iscrivere la 
nostra Iona di donne dentro una Imma e un 
orizzonte di libertà. 
Si tutta di una conquista protenda che vive 
dentro il nostro tempo interiore, lo definisce, 
10 rende molto più grande rispetto al tempo 
storico e sociale dentro II quale si muove oggi 
la nostra vicenda di donne. 
11 cammino della nostra liberti è accidentato, 
esposto alla lattea della solitudine, degli scarti, 
degli inciampi; conosce I vuoti delle impossibi
liti, La consapevolezza della propria forza ap
partiene ormai a molte donne, lontane e diver
se tra loro. Per questo, noi comuhiste, inten
diamo riferirci all'insieme delle donne, colte 
nelle loro differenze. 
C'è una ragione più di fondo che ci motiva in 
questa continua esplorazione: la convinzione 
che poh possiamo sovrapporre noi stesse, i 
nostri percorsi, le nostre elaborazioni alla real
t i delle donne. Sentiamo inoltre l'esigenza di 
una continua verifica dei nostri contenuti e 
dèlie nostre elaborazioni. 
Proprio per questo la costruzione della rela
zione politica per noi segue modaliti moltepli
ci, soddisfa esigenze diverse: quelle che ci 
vengono proposte e indicate dalie donne che 
incontriamo. 
Nel suo significato più proprio la relazione po
litica Ira donne è da noi intesa c o m e costruzio
ne di un «pensiero comune delle donne» e ciò 
può avvenire tra quelle che scelgono e condi
vidono tale progetto. 
• La differenza. Una necessità e una scelta. 
Abbiamo capito, dalle nostre esperienze e da 
quelie di tante altre, quanto al rischio di essere 
un sesso subordinato e complementare a quel
lo maschile se ne affianchi un altro: quello di 
confinare desideri e capaciti entro modelli e 
modi di essere maschili, non dando spazio e 
tutte le nostre risorse, non rispondendo piena
mente ai nostro desiderio di liberti. 
E per questo che tra l'essere meno degli uomi
ni o come gli uomini scegliamo la differenza: 
come un valore, una risorsa, una ricchezza. La 
differenza è per noi una scelta ed insieme una 
necessità. 
• Ma c'è anche altro nel progetto politico cui 
lavoriamo: la scelta della trasformazione del 
mondo. Le domande di fondo che ci vengono 
proposte dalle donne di altri paesi, sul potere, 
sui limiti delle strategie nazionali in Europa, 
sulle risorse, I modelli culturali, Il rapporto Ira 
emancipazione e liberazione delle donne e 
processi di liberazione nazionale in altre parti 
del mondo investono il cuore della nostra stra
tegia, Quando nel mondo le donne sono oltre 

la metà della popolazione, svolgono due ter
zi delle ore lavorate, percepiscono un decimo 
del reddito, possiedono un centesimo della 
proprietà patrimoniale, il problema non è so
lo quantitativo o di emancipazione: rimanda 
alla struttura di società diversissime tra loro 
dove tuttavia la differenza sessuale non è un 
valore e propone un tema che va oltre la soli
darietà ed è l'interdipendenza: assumere la 
differenza sessuale come orizzonte in questa 
parte del mondo può liberare risorse per don
ne di altri continenti. 

• Ci motiva e ci muove una concezione della 
polìtica londata sul valore della comunicazio
ne e della concretezza, capace di riferirsi alla 
vite quotidiana come ambilo complesso dove 
si incontrano tante dimensioni della vita. Ma 
soprattutto una idea delta politica come pro
getto, come scelta. 
Sappiamo di andare controcorrente rispetto 
alla razionalità che ispira le scelte politiche 

Erevalenti e I soggetti politici dominanti. 
o abbiamo constatato particolarmente In 

questi mesi in cui abbiamo tentato di praticare 
il progetto della Carla: costruire la forza delle 
donne nelle istituzioni della politica 
• // riequilibrio della rappresentanza, la rap
presentanza di sesso, coerente con i contenuti 
della Carla, contiene un'Istanza di eguaglianza 
e di differenza. Perchè chiama in causa il siste
ma democratico e il patto sociale che lo sostie
ne nella loro incompiutezza. E, contempora
neamente, non si propone solo di completarli 
ma ambisce a ridefinirli. 
L'avere indicato nella •estraneità- un possibi
le elemento di forza delle donneila significato 
proporre II valore dell'Ingresso di una alterità, 
capace di cambiare il gioco democratico, non 
solo puntare sul recupero di un ritardo o il 
compimento di un'emancipazione incomple
ta. Più donne nelle istituzioni, in relazione con 
altre donne, non serve solo a far buone leggi 
ma ad acquisire un sapere critico delle donne 
nelle istituzioni: è parte cioè del nostro prò-

rato politico. 
trascorso ormai quasi un anno da quella bat

taglia che abbiamo vinto, prima di tutto, grazie 
al consenso, al credito e alla fiducia di tante 
donne. 
Ora è II tempo di compiere una verifica attra
verso una riflessione collettiva. Sapevamo di 
affrontare questa impresa con una insufficien
za teorica e l'abbiamo messa in conto senza 
farcene sovrastare. 
Fatica, coerenza, limiti: così ci sentiamo di sin
tetizzare la nostra esperienza. 
Abbiamo cominciato a declinare una politica 
delle donne nell'ambito del Parlamento: attra
verso il funzionamento del gruppo interparla
mentare delle donne elette nelle liste del Pei; 
attraverso una pratica di relazione tra le parla
mentari che ha realizzato momenti significativi 
In merito alla legge contro la violenza sessuale 
e alla ripresa del suo iter, nella battaglia contro 
la legge finanziarla, nelle iniziative per la pace 
e la solidarietà intemazionale. 
Ancora embrionale, incerta e faticosa, sia nel
la sua definizione che nella sua esistenza reale 
è la pratica della relazione con gruppi di don
ne e con le nostre elettrici. Intendiamo svilup
parla articolandola per livelli e finaliti: l'infor
mazione su ciò che avviene nel luogo in cui 
siamo; la richiesta del sostegno alle battaglie 
che conduciamo; la costruzione preventiva 
delle priorità delle nostre battaglie e dei suoi 
contenuti; la costruzione di un pensiero comu
ne in merito al contenuti della nostra politica. 
L'esperienza ci suggerisce che è irrinunciabile 
per una politica delle donne misurarsi con la 

'questione delle condizioni attraverso cui essa 
diventa visibile, efficace, dentro lo scenario 
politico generale. 

• Riformare le istituzioni della politica. L'e
sperienza e II progetto del riequilibrìo della 
rappresentanza si sono scontrati anzitutto con 
la crisi del Parlamento: il suo procedere per 
decreti, il mancato esercizio della sua funzione 
di indirizzo per la realizzazione di riforme, la 
sua agenda di priorità, lo svuotamento dei suoi 
poteri. 
Si sono scontrati con indirizzi fortemente cen-
tralistici che hanno svuotato di poteri le auto
nomie locali, impoverendo cosi il tessuto della 
nostra democrazia e partecipazione. Si sono 
scontrati con potenti indirizzi economici e so
ciali che hanno riproposto il primato del ruolo 
lemminile familiare. 
Quel progetto si è scontrato infine con una 
dialettica politica - che è vincente nei mezzi di 
comunicazione - ridotta sempre più a gioco 
d'azzardo, a contesa per il potere fine a se 
stesso dove soggetti e contenuti sono compre
si pressoché esclusivamente nella figura •del
l'interesse* e «dello scambio* e la rappresen
tanza è frammentata per interessi sempre più 
ristretti. 
Questo stato delle cose costituisce una ragio
ne strutturale di quella fatica politica delle 
donne nelle istituzioni che resta oscurata. 
La riforma dei partiti e il rinnovamento delle 
istituzioni a partire da una concezione della 
politica, il confronto e lo scontro su progetti 
che si riferiscono alla vita di donne e uomini, si 
proponga come scelta e governo dei processi 
sociali ed economici, secondo esplicite finali
tà: questa è oggi per le donne una priorità non 
fittizia bensì vitale. 
La nostra battaglia per il rìequilibrio della rap
presentanza si rivolge all'insieme delle istitu
zioni. Per questo I appuntamento elettorale 
del prossimo maggio che coinvolge la vita di 
milioni di donne ci vede protagoniste con la 
seguente proposta: .Le donne si candidano al 
governo della Vito quotidiana». 

2 . Le donne 
che noi siamo. 
Quelle 
che abbiamo 
incontrato 

Le mollissime donne, incontrate 'grazie alla 
Carta ci hanno dato delle conferme e raccon
tato delle novità. Ne abbiamo tratto conoscen
ze e soprattutto una chiave di lettura che po
tremmo chiamare «della forza e del disagio». 
Ve la proponiamo. 
• La forza individuale delle donne è visibile 
anche quando la sproporzione tra responsabi
lità e poteri si traduce tn fatica. Spesso si espri
me in una capacità sorprendente di inventarsi 
strategie di vita attraverso le quali mettere in 
discussione i ruoli e di sperimentare, accanto a 
molte incombenze, spazi di libertà. 
• Accanto alla forza è molto concreto il disa-

f io della emancipazione. 
nel nostro interesse non dimenticare che 

l'affermazione di una esistenza sociale nuova è 
avvenuta per nostra forte determinazione, in 
un contesto economico e politico sfavorevole. 
che ci voleva e ci vuole scoraggiare. È una 
illusione ingenua e forse anche presuntuosa. 
ritenere che livelli di emancipazione saranno 
garantiti spontaneamente dai processi in corso 
nell'economia e nella società. 

Documento in preparazione 
del forum promosso dalle 

donne comuniste 
Roma, 15-16-17 aprile 

D tempo 
delle donne 

te? E quale sarà il rapporto con l'altro sesso 
quando le scelte affettive, riproduttive, di valo
rizzazione di sé diventeranno più stringenti? È 
già contenuta nelle intenzioni e nei comporta
menti di queste donne, nella loro determina
zione, una valorizzazione della differenza, ma
gari sotto altro nome? 
• Ci sono affermazioni che abbiamo sentito 
affiorare nel racconto di ogni biografia femmi
nile: •Non ho tempo per me, mi manca il tem
po, devo stare nei tempi, devo tenere insieme 
i tempi, il senso dei tempi», 

I nostri 

«Il t e m p o de l l e donne»: è l ' insegna 
so t to la quale si svolgerà, presso 
l'hotel Ergi fé, il forum programma
t i co del le d o n n e comunis te . Sarà 
un «incontro aperto a chi si interro
ga sull'identità, l 'esistenza femmini
le nella soc ie tà , sul fare pol it ico del
le donne* . Un forum sul «tempo», 

p e r c h é «la proposta de l superamen
to della divis ione sessuale de l lavo
ro ha il s u o perno essenz ia le nel le 
strategie e nel le pol i t iche del tem
po». Pubbl ichiamo il testo , redatto 
dalla c o m m i s s i o n e femminile na
z ionale de l Pei, c h e anticipa i temi 
del forum. 

Si tenderà invece a collocarci negli «interstizi*. 
a confinarci nelle zone deboli della società e 
del mercato se non saranno invertite quelle 
tendenze e quei processi. 
Il disagio dell'emancipazione è quello vissuto 
dalle tante donne che lavorano e fanno i conti 
con un'organizzazione sociale, una divisione 
sessuale del lavoro, una distribuzione del tem
po indifferenti al fatto che al mondo i sessi 
sono due. 
La società diventa sempre più femminile, ep-

Smre vengono svalorizzate le attività e i lavori 
emmìnili proprio quando tali lavori e le qualità 

e le attitudini che le donne possiedono sulla 
base della propria esperienza storica e di gene
re, si rivelano redditizie e anche insostituibili. Il 
disagio dell'emancipazione è l'esito dell'ambi
valenza che agisce in noi, tra l'attaccamento al 
luogo primano - la maternità e la riproduzione 
- e il distacco crìtico da essa. 
Essa può costituire una risorsa se invece si 
traduce nella consapevolezza della nostra for
za e vuole immettere all'interno di tutti i luoghi 
della società qualità sperimentate e consolida
te nell'esperienza storica del femminile: l'o
rientamento ai bisogni, la percezione della 
complessità della vita individuale, l'attitudine 
alla dimensione di relazione e di responsabili
tà. 

Il disagio dell'emancipazione è l'espressione 
di un conflitto fondamentale- tra volontà di 
affermare pienamente se stesse, il proprio cor
po e la propria mente, trovando spazi adeguati 
di progettazione e di movimento e sentirsi in
vece impigliate nelle reti e nelle strettoie di una 
società che, nella sua organizzazione materia
le, nei lavori, nei tempi, nella cultura e nel 
simbolico prevede il femminile solo come 
complementare e subalterno. Il disagio dell'e
mancipazione è l'esperienza della inagibilità 
per le donne di una costruzione sociale mono
sessuata, di rapporti sociali di sesso che sono 
rapporti di potere e tendono a svalonzzare l'e
lemento femminile. 
Da questo disagio nasce la scelta della diffe
renza; essa scaturisce da un bisogno sentito e 
sollecita un progetto. 
Una sollecitazione problematica ci è venuta 
dalle grandi diseguaglianze che abbiamo in
contrato tra le donne. 
• Diseguaglianze vecchie e nuove. Quelle 
vecchie, sempre esistite, rese ora più evidenti e 
dolorose in un mondo più ricco di possibilità, 
ci sollecitano a riflettere se il crescere 

della povertà femminile in corso nei paesi oc
cidentali riguardi l'Italia e in che modo. Quelle 
nuove, legate persino a processi di emancipa
zione, come è la condizione di molte donne 
separate. Spesso, tra l'altro, le diseguaglianze 
vecchie e nuove si intrecciano e dividono le 
donne forse ancora più di quanto non avvenis
se ieri. Questo rende difficile individuare «inte
ressi comuni». Più o meno sotterraneamente 
questo problema percorre tutti > progetti politi
ci delle donne. Noi vorremmo assumerlo espli
citamente. 

• L'altro grande interrogativo sulla forza e il 
disagio delle donne riguarda il rapporto fra i 
sessi. Viva, ma forse troppo poco detta in que
sti anni, è la contraddizione fra il confronto 
che le donne hanno affrontato con decisione 
sul terreno dell'emancipazione e l'incertezza 
dello stesso confonto nel rapporto affettivo, 
sessuale, di coppia. Accanto ad una innegabile 
rinegoziazione dei poteri fra I sessi, da tante 
esperienze emerge l'incertezza che questa ri-
negoziazione ha provocato. Davanti alle paure 
e alle sottrazioni degli uomini quante donne, 
quante di noi, decise per la propria esistenza 
sociale a chiedere e a chiedersi molto, scelgo
no, nel campo della sessualità e delle scelte 
affettive, un compromesso di maggiore dipen
denza o minore solitudine? E quali sono i costi 
di questa dipendenza e di questa solitudine? 
Quanto del conflitto sul terreno della sessuali
tà resta eluso perche doloroso e faticoso? 
• La forza e il disagio, i lìmiti e le contraddi
zioni dell'emancipazione, I mutamenti che ab
biamo voluto e saputo produrre: come è vissu
to tutto questo dalle ragazze? Finora è man
cata una comunicazione intensa fra donne di 
generazioni diverse. Crediamo oggi se ne sen
ta l'esigenza, da entrambe le parti. Si tratta 
sicuramente di una delle forme più critiche 
della relazione tra donne e insieme delle p)ù 
indispensabili. Se è più facile comunicare con 
le più giovani sul loro rapporto con il lavoro -
fortemente voluto ma non come esperienza 
totalizzante - sulla ricerca di un equilibrio tra 
tempo per sé , tempo per il lavoro e tempo per 
gli afletti; più accidentato è il confronto sui 
rapporti con l'altro sesso. A chi ha fatto altri 
percorsi le più giovani sembrano la generazio
ne dell'uguaglianza. È davvero così? Come si 
incontrerà questa soggettività così forte delle 
ragazze con le opportunità offerte socialmen-

tempi 
I tempi quotidiani delle donne sono punteggia
ti dalle molte relazioni e attività che tessono la 
trama della responsabilità verso gli altri: i 
membri familiari e non solo. 
Essere responsabili verso gli altri è un elemen
to costitutivo della storia, della esperienza e 
della Identità femminile. Ne abbiamo vissuto e 
ne viviamo l'ambivalenza, Essa contiene la ric
chezza dell'apertura e del movimento verso gli 
altri. Ma spesso essa è l'esperienza della rinun
cia ad una pienezza di sé o del senso di colpa 
verso il proprio desiderio e progetto di «vivere 
per se slesse». 

La responsabilità verso gli altri in questi anni è 
diventata per le donne un sovraccarico di re
sponsabilità per la irresponsabilità delle forze 
politiche governative nei confronti di compiti e 
di valori primari: la cura e I diritti dell'infanzia; 
la formazione; il riconoscimento de) valore so
ciale della maternità; il diritto alla salute. 
Lo «Stato sociale residuale» nell'esperienza di 
vita delle donne ha significato vedersi addos
sate molte responsabilità senza che ad esse 
corrispondessero adeguati poteri e risorse. 

• / tempi quotidiani delle donne sono quelli 
del lavoro: la fatica, la ricerca della professio
nalità e dell'affermazione di sé nel lavoro. So
no quelli che tessono strategie e attivano abili
tà per mettere Insieme e collegare ciò che 
resterebbe separato e incomunicante, inutiliz
zato e sprecato nella nostra vita quotidiana. 
Sono quelli della interrogazione interiore, do
ve biografie scadenzate dai tempi biologici -
così come hanno voluto secoli della nostra 
storia - si misurano e si intrecciano con quella 
parte di identità costruita sulla base di propri 
desideri, delle scelte, con le mediazioni e le 
rinunce che esse comportano, gli scompigli 
che producono, le lacerazioni che aprono, i 
vuoti che evidenziano. 

• I tempi delle donne non sono quelli degli 
uomini. 
Siamo al mondo con corpi di donne e di uomi
ni: con un diverso calendario biologico, con 
una diversa punteggiatura del tempo a partire 
dal corpo. 
Questi calendari biologici diventano poi cultu
rali e sociali a partire dalla loro elaborazione 
culturale e sociale. 
II tempo di vita, la sua organizzazione, la rile
vanza data alle sue diverse dimensioni è ciò 
che scandisce nella società l'esperienza dei 
sessi e struttura i ruoli sessuali. Donne e uomini 
ancora oggi conoscono una diversa disloca
zione del tempo; un diverso scadenzamento 
degli eventi nel corso della vita. 
Oggi nella esperienza femminile, il rapporto 
fra il tempo biologico, quello culturale e socia
le, quello familiare, quello individuale è ogget
to di una strategia di mediazione attivala dalle 
donne a partire da una volontà dì scelta e di 

firogetto. ,( , 

I mutamento del tempo della «procreazione» 
è l'aspetto più significativo della trasformazio
ne delle biografie femminili e del loro riverbe
ro sul piano sociale. 
• I tempi delle donne sono cadenzati da un 
modello sociale incentrato attorno alla divisio
ne sessuale del lavoro che allude al diverso 
orientamento tra uomini e donne nell'organiz
zazione sociale complessiva, anche nel merca
to e nella produzione, oltreché nella famiglia e 
nella riproduzione. 
In questa esperienza le donne conoscono sia 
la fatica dei «vincoli» dei tempi che la «creati-
vita» dell'invenzione nell'uso dei tempi. 
Le donne non hanno mai abbastanza tempo; 
fanno esperienze della «scarsità del tempo»; 
hanno sempre «fame» di tempo. Tuttavia la 
loro esperienza evidenzia che la quantità del 
tempo, la sua scarsità è in relazione alle moda
lità del suo uso e ai suoi contenuti; alla possibi
lità di espressione dell'invenzione e della par
tecipazione umana. Il problema non é «avere 
più tempo»; sono i margini di libertà e di auto
determinazione nel suo utilizzo; è la possibilità 
di partecipazione creativa nelle attività che lo 
riempiono e lo scandiscono. 
L'organizzazione dei tempi quotidiani e di vita 
è la trama attraverso cui si regge la divisione 
sessuale del lavoro e la struttura dei rapporti 
di sesso nella società; è la trama attraverso cui 
le donne - tutte - ne vivono l'esperienza. 
• Superare la divisione sessuale del lavoro in 
Italia, comporta anzitutto che si soddisfi la ri
cerca di lavoro delle donne, soprattutto delle 
ragazze del Mezzogiorno. 
Non solo dì questo sì tratta. 
• Il nodo è I organizzazione de) tempo socia
le e il valore attribuito ai molti tempi che com
pongono la nostra vita. 
Il tempo del lavoro familiare e della cura - che 
è il tempo della relazione, della responsabilità 
verso la propria personalità e quella degli altri 
- deve ancora essere considerato un tempo 
privato che appartiene unicamente alle re
sponsabilità e al lavoro delle donne? 
La dimensione e il lavoro dì riproduzione e di 
cura, la gestione della vita quotidiana diventa 
più complessa e problematica. Più complessa, 
perché ormai non si è più disposti a rinunciare 
al soddisfacimento sociale di alcuni bisogni, e 
in più si esige che essi corrispondano alle pro
prie caratteristiche personali. 
Più problematico perché le depositarie stori
che del sapere e del lavoro per il soddisfaci
mento di tali bisogni - le donne - non sono più 
disponibili a compiere questo lavoro come ac
cadimento scontato. 
In tal modo viene problematizzata una delle 
regole fondamentali del funzionamento dello 
Stato sociale e del rapporto tra Stato e merca
to. 
• Prendersi cura di sé e degli altri, agire come 
membri di una collettività attiva e responsabi
le, è un bisogno ed è una responsabilità socia
le; occorre destinarvi tempo e risorse. 
Per questo pensiamo sia utile proporre la pub
blica assunzione delle attività e delle responsa
bilità di cura, tentando però nuove strade che 
superino la statalizzazione o l'incentivazione 
monetaria e valorizzino la dimensione umana 
e di relazione propria dell'individuo 
Per questo pensiamo sia necessario esplorare, 
immaginare, cominciare a sperimentare una 
nuova politica del tempo di vita che assuma 
m maniera integrata - per conseguire maggio
re libertà personale e maggiore responsabilità 
collettiva - il tempo di lavoro, quello per la 
cura, il tempo per la formazione. 
• // tempo per sé. A ciò si è sollecitati anche 
da alcune contraddizioni cruciali del nostro 
tempo. Ci riferiamo allo sviluppo dei processi 
dì innovazione tecnologica. Essi comportano 

una riduzione quantitativa del tempo necessa
rio pe riprodurre ben) e ricchezza. 
La definizione di adeguate politiche per il foro 
governo e la loro finalizzazione non può pre
scìndere da alcuni interrogativi di ordine etico. 
L'applicazione e Io sviluppo dei processi di 
innovazione comporteranno, per gli individui 
e nella società, maggiore libertà oppure una 
maggiore dipendenza? 
A cosa è e sarà finalizzata la loro applicazione; 
alla produzione di quali beni; secondo quali 
priorità essi saranno redistribuiti? 
Oggi l'applicazione dei processi di innovazio
ne tecnologica comporta l'aumento della di
soccupazione; il permanere ed anche l'intensi
ficazione dello sfruttamento; la concentrazio
ne delle ricchezze e dei saperi nelle man) di 
pochi. 
• Per uscire da questa morsa occorre porsi 
l'interrogativo: cosa è il lavoro oggi; qua! è la 
sua finalità e produttività sociale? Qua! è il po
sto che il lavoro occupa nella vita degli indivi
dui, qua) è il posto e il significato che esso può 
assumere per un miglioramento qualitativo del 
vivere umano? 
Dobbiamo porre al centro del lavoro, dello 
sviluppo, delle scelte politiche: gli uomini, le 
donne, la pienezza della loro vita, quello che 
Marx chiamava il bisogno umano ricco. 
I bisogni individuali e sociali oggi non soddi
sfatti: la cura, l'assistenza, la formazione, la 
difesa e la valorizzazione dell'ambiente, Il bi
sogno di socialità, di maggior tempo per s é 
possono costituire il volano per creare nuova 
occupazione, li lavoro può essere l'attività che 
soddisfa anche questi bisogni. In questo conte* 
sto, dentro questo scenario assume un signifi
cato ricco la proposta di riduzione dell'orario 
di lavoro. 
Perché diventa evidente che il maggior tempo 
libero dal lavoro non è tempo insensato, tem
po riempito e colonizzato dai mass media, dai 
consumi eterodiretti ma tempo significativo, 
utile, ricco umanamente e socialmente perché 
riempito di contenuti e di attività importanti. 
• La riduzione dell'orario di lavoro deve si
gnificare umanizzazione e maggiore libertà 
umana. Per questo è necessario che si rispon
da all'interrogativo: quali altri tempi popolano 
la nostra vita, sono essenziali ad essa, devono 
essere riconosciuti e valorizzati? Cosi verranno 
riconosciuti e valorizzati i loro contenuti e la
vori. Qui sta la possibilità dì una crescita uma
na. 
II modello di vita e di organizzazione dei tempi 
entro cui sì scandisce la nostra vicenda umana 
e personale, mortifica la nostra.ricchezza Inte
riore, inibisce I nostri movimenti, inibisce le 
molte risorse che potremmo produrre perché 
esso è incentrato sul tempo economico e sul 
ritmo della produzione. 
• A questo tempo ed a questo ritmo pensia
mo sia possibile e non solo utile per noi, sosti-
tuire quello della scelta e della responsabilità 
ed i ritmi della vita individuale e sociale, 
Pensiamo sin possibile ed utile Immaginare e 
sperimentare un modello di organizzazione 
dei tempi che siano rispettosi delle scelte e 
delle responsabilità verso l'intero ciclo della 
propria viìa, che ne riconoscano e consentano 
i mutamenti e gli andamenti difformi. 
A fronte di un modello basato sulla uniformità 
e sulla serialità proponiamo un andamento dif
forme e differenziato. 
A fronte di un movimento unitario e standar
dizzato proponiamo quello multiforme e com
plesso, quello c ioè che può cadenzare e rispet
tare l'andamento del tempo biologico, indivi
duale e sociale di donne e uomini colti nella 
loro inalienabile differenza. 
Per questo pensiamo a politiche del ciclo di 
vita attraverso la messa a punto di un reticolo 
di sostegno per strategie individuali che con
sentano a donne e uomini dì sperimentare 
tempi di lavoro e tempo per la cura, tempo per 
sé e per la formazione non alternativi tra loro, 
oppure organizzati secondo una scansione ge
rarchica. Attorno a questi temi vogliamo co
minciare a discutere al nostro Forum. 

TT» Il nostro 
tempo 

// tempo è la metafora del mutamento femmi
nile: perché il tempo delle donne e quello del 
mutamento. Lo rappresentae lo sollecita, nel
le biografie personali', nella presenza sociale; 
nella definizione di c iò che è lavora e sviluppo: 
nei contenuti e nelle regole della politica', nella 
struttura dei simboli, dei linguaggi e dei saperi. 
C'è un tempo interiore delle donne, pia gran
de del tempo storico e sociale dentro il quale 
si iscrive la vicenda lemminile. 
C'è un tempo interiore delle donne che non 
trova ancora «accesso. In quello storico e so
ciale nonostante esso sia la radice del suo futu
ro: è il tempo della differenza. 
// tempo interiore delle donne è quello della 
scelta. Scegliere significa riconoscere I propri 
desideri, quelli degli altri; saper individuare le 
alternative possibili; attivare strategie coerenti. 
Scegliere è l'esperienza dei limiti entro cui si 
compiono le scelte; è l'assunzione consapevo
le del rischio e del lìmite. Scegliere e sentirsi 
•responsabili» verso se slesse e uer»o le altre. 

D» Il tempo 
delle donne 
è quello 
della politica 

Abbiamo raccolto tra le donne incontrate nel 
percorso della Carta la disponibilità e il deside
rio di tessere una rete collettiva di idee e pro
getti, di convertire la forza individuale in Iona 
collettiva. Questo hanno detto, prima di ogni 
altra cosa, le duecentomila donne venute a 
Roma il 26 marzo. Questo dicono tante altre 
donne che vivono il sentimento della precarie
tà dell'emancipazione acquisita ma anche il 
desideno di creare nuove possibilità e orizzon
ti. 
Per questo pensiamo che debba estendersi la 
rete di comunicazione, la possibilità dì dotanti 
di sedi e strumenti per riflettere e agire. Ci 
impegnamo perché la forza delle donne acqui
sti peso e contrattualìtà all'interno e nei con
fronti delle istituzioni politiche. 
La nostra esperienza ci dice che nessun pro
getto delle donne potrà passare attraverso la 
cruna di istituzioni politiche governate da sog
getti e logiche che prevedano solo l'afferma
zione del potere fine a se stesso, che ignorano 
i travagli e le potenzialità del nostro paese. 
La nostra esperienza ci dice che nessun pro
getto di liberazione femminile può affermarsi 
dentro le logiche del dominio, della sopraffa
zione, dello spreco delle risorse. 
Non si tratta di rinunciare al nostro progetto in 
nome di interessi generali ma di essere sincere 
e trasparenll rispetto all'esperienza che com
piamo. 
Siamo convinte che il tempo delle donne con
tiene in sé una grande potenza. Farla agire, 
sprigionarla è - per la parte che ci spetta -
lavorare sulla politica, trasformarne strutture e 
culture, 
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